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1. Il Progetto Montagna per l’Appennino Piacentino
La montagna piacentina si trova tradizionalmente ad affrontare problematicità che possiamo collocare, in sintesi, su due fronti strettamente collegati: quello della riduzione delle criticità a livello socio-economico (spopolamento, invecchiamento, abbandono del territorio, …) e quello della valorizzazione dei suoi potenziali di crescita, legati in prevalenza alla vocazione turistica, agro-alimentare e ambientale/naturalistica.

Questi problemi e queste opportunità, proprio per il contesto di crescente complessità competitiva all'interno del quale ci si trova ad operare (e che si caratterizza sempre di più per la rilevanza assegnata ai processi di competizione tra sistemi territoriali, di innovazione istituzionale ed organizzativa, di diffusione delle nuove tecnologie, di sviluppo della qualità ambientale, ecc.) e in una fase temporale come quella che stiamo vivendo, caratterizzata da una lenta ma continua riduzione delle risorse finanziarie a disposizione delle pubbliche amministrazioni per l’attuazione di politiche di sviluppo territoriale, impongono che le azioni e le strategie di intervento a sostegno dell'area montana vengano progettate e realizzate non in modo isolato, ma al contrario siano contraddistinte da aspetti di forte compartecipazione, integrazione e complementarietà in grado di accrescere l’efficienza e l’efficacia delle politiche.

Tale consapevolezza è del resto alla base di un processo più ampio di concertazione in atto in provincia di Piacenza che ha visto l’avvio degli Stati Generali e che porterà al lancio di un vero e proprio Patto per lo Sviluppo di Piacenza. 

Questo processo dovrà portare alla definizione di una politica di sviluppo di scala provinciale in grado di cogliere l’articolazione e la complessità delle problematiche dei vari ambiti territoriali (montagna, aree rivierasche del Po, asse della Via Emilia, ecc.) in un stretto rapporto con le problematiche e le strategie di sviluppo proprie della Città di Piacenza.

In tale scenario i prossimi mesi saranno caratterizzati da un intenso confronto sia politico/istituzionale che programmatico che monopolizzerà l’attenzione degli attori locali dello sviluppo, pubblici e privati, ma che non deve produrre una riduzione dell’attenzione sulle scadenze più immediate per le quali si deve essere pronti.   

Il Progetto Montagna che nell’intento dei promotori rappresenta una componente del Patto per lo Sviluppo di Piacenza, e cioè quella dedicata alle problematiche di sostegno dell’area appenninica, si avvia oggi proprio per giungere preparati alle prime scadenze fissate dalla programmazione comunitaria per le aree Obiettivo 2.

Finalità principale del progetto è quella di definire un percorso operativo che, puntando al massimo coinvolgimento delle istituzioni e degli operatori montani, consenta di fare emergere una strategia di intervento condivisa, un primo nucleo prioritario di progetti e l’articolazione di un programma di “animazione del territorio”, con la specificazione di soggetti, funzioni e strumenti finanziari, in grado di mobilitare e coinvolgere tutte le “risorse” presenti (umane, imprenditoriali, del volontariato, ecc.). 

Il progetto permetterà quindi l'avvio di un confronto aperto sulle possibili strategie di sviluppo della montagna piacentina , seguendo le esperienze e gli orientamenti più recenti in tema di programmazione territoriale e di sviluppo locale, che sottolineano l'importanza ed invitano ad adottare le metodologie di concertazione tipiche della programmazione negoziata e del consolidamento del processo di "networking" tra gli attori (locali e non) coinvolti.

Tale obiettivo primario si coniuga con una seconda, ma non meno importante, finalità del progetto consistente nella  "messa a sistema" delle numerose iniziative avviate, o in fase di avvio, sul territorio montano predisposte sia a livello locale (Programma di Sviluppo Rurale, Rete Telematica Territoriale, Programma di Formazione e Orientamento Professionale, …), che a livello regionale e comunitario (Docup Obiettivo 2,  Leader +, …), in modo tale da favorire la massima produzione di effetti desiderabili in termini di sinergia, non duplicazione e non sovrapposizione degli interventi.

 2. Elementi dello scenario socio-economico dell’Appennino Piacentino

L’area interessata dal Progetto Montagna è costituita dalla zona montana della Provincia di Piacenza comprendente 16 Comuni appartenenti alle due Comunità Montane presenti con l’aggiunta del Comune di Caminata, come riportato nella tabella seguente:

Tabella 1 – Comuni  interessati dal Progetto Montagna




Appennino Piacentino OVEST

Comunità Montana Appennino piacentino + Caminata)
Appennino piacentino EST

(Comunità Montana Valli del Nure e dell’Arda)

Bobbio
Bettola

Caminata
Farini

Cerignale
Ferriere

Coli
Gropparello

Corte Brugnatella
Morfasso

Ottone
Vernasca

Pecorara


Piozzano


Travo


Zerba





2.1 Le tendenze demografiche

Il territorio dei Comuni interessati rappresenta quasi il 46% del territorio dell’intera provincia, sul quale risiede una popolazione che corrisponde, invece, al 9,42% del totale. La densità abitativa è pertanto molto bassa, e pari a 21 abitanti per chilometro quadrato contro una densità abitativa a livello provinciale che supera i 100 abitanti per chilometro quadrato.

Inoltre, il trend demografico continua a registrare una diminuzione della popolazione nell’area, come si può notare nelle tabelle seguenti. La popolazione del territorio ha infatti registrato al 31/12/1999 una diminuzione del 7% rispetto al 1991. La tendenza è differenziata rispetto alle due zone montane, con l’Appennino est che registra una diminuzione di oltre 9 punti percentuali. Nel complesso, la Provincia di Piacenza, nel periodo 1991-1999, ha mantenuto pressoché invariata la popolazione residente (-0,51%) mentre un leggero aumento viene registrato dagli altri Comuni della provincia (+0,22%). Tali dati si discostano dal dato regionale, che nel periodo registra un incremento dell’1,84%.

Tabella 2 – Superficie, densità, popolazione residente 1999








Superficie
Densità
Popolazione residente 1999
Variazione %

1999-1991













Totale Provincia
2587,47
102,71
266.265
-0,51%

di cui: Totale Appennino
1188,22 (45,92%)
21,20
25.073 (9,42%)
-7,00%

di cui: Appennino ovest
560,82
19,73
11.010
-3,96%

di cui: Appennino est
627,4
22,51
14.063
-9,25%

di cui: Altri Comuni della Provincia
1399,25
171,92
241.192
0,22%

Totale Regione
22123,67
178,99
3.981.323
1,84%







Fonte: Elaborazione su dati Amministrazione Provinciale di Piacenza - Popolazione piacentina al 1 gennaio 2000, maggio 2000, Regione Emilia Romagna, Ancitel – Le misure dei Comuni
La tendenza allo spopolamento investe tutti i Comuni dell’area, sebbene con intensità molto differenti. Nella Tabella 3 si può osservare come tutti i Comuni registrano un segno negativo rispetto al 1991. Ciò indica che la tendenza alla diminuzione della popolazione che ha preso avvio negli anni sessanta non si è ancora arrestata. Si noti che, rispetto al 1961, la popolazione della montagna piacentina si è praticamente dimezzata. L’unico Comune che sembra presentare un segnale positivo è Bobbio, dove la diminuzione è quasi nulla.

Il movimento demografico appena evidenziato ha prodotto, ovviamente, una forte caratterizzazione nella composizione della popolazione rimasta. Tutti i Comuni registrano un indice di vecchiaia superiore a 300 (l’indice è dato dal rapporto fra i residenti di età superiore ai 65 anni e i residenti di età 0-14) ed alcuni presentano una situazione estremamente critica (Cerignale, Ferriere, Ottone, Zerba). Il confronto con i dati provinciali non lascia molti dubbi sull’interpretazione. Il processo di spopolamento che continua ad interessare queste zone, in parziale contro tendenza rispetto ad altre zone montane della regione, investe particolarmente le fasce giovanili.

La percentuale di giovani in età scolare è, infatti, in tutti i Comuni, inferiore al valore provinciale, ed in molti casi non raggiunge il 10%.

E’ da notare, comunque, che la provincia di Piacenza, nel suo complesso, presenta valori più critici rispetto al dato regionale, sia per  quanto riguarda l’indice di vecchiaia (220 contro 196), sia per quanto riguarda la popolazione in età scolare (19,9% contro 20,67%).

Tabella 3 – Tendenze demografiche dei Comuni montani della provincia di Piacenza









Popolazione residente 1999
Variazione %

1999-1961
Variazione %

1999-1991
Indice di vecchiaia 1999
% popolazione

0-24

Bobbio
3.866
-34,30%
-0,03%
345
15,55%

Caminata
314
-40,08%
-1,57%
561
13,38%

Cerignale
246
-68,13%
-22,40%
1729
6,50%

Coli
1.098
-50,00%
-7,50%
764
13,02%

Corte Brugnatella
857
-46,20%
-6,24%
486
15,87%

Ottone
766
-67,64%
-14,03%
876
9,66%

Pecorara
963
-65,81%
-11,33%
703
10,49%

Piozzano
708
-58,69%
-5,60%
309
15,96%

Travo
2.048
-45,92%
3,54%
350
16,11%

Zerba
144
-73,38%
-7,10%
889
11,11%

Appennino Ovest
11.010
-50,39%
-3,96%
460
14,28%

Bettola
3.289
-49,39%
-4,72%
359
17,00%

Farini
1.968
-60,80%
-15,39%
753
11,99%

Ferriere
2.222
-59,55%
-16,93%
1168
10,08%

Gropparello
2.504
-47,36%
-5,22%
332
17,37%

Morfasso
1.471
-60,56%
-15,31%
728
13,60%

Vernasca
2.609
-48,24%
-2,10%
336
17,48%

Appennino Est
14.063
-53,95%
-9,25%
491
15,00%

Totale Appennino
25.073
-52,46%
-7,00%
477
14,69%

Altri Comuni della provincia
241.192
1,20%
0,22%
202
20,44%

Provincia
266.265
-8,52%
-0,51%
220
19,90%

Regione
3.981.323
-
1,84%
196
20,67%








Fonte: Elaborazione su dati Amministrazione Provinciale di Piacenza - Popolazione piacentina al 1 gennaio 2000, maggio 2000, e Regione Emilia Romagna
Un’ultima annotazione sulle caratteristiche demografiche del territorio è opportuno farla osservando i dati della Tabella 4, che riporta il tasso di scolarizzazione per ciascun Comune per gli anni scolastici 1996/97, 1997/98 e 1998/99.

I dati mostrano una sensibile differenziazione fra le due comunità montane. Nell’Appennino est, in tutti e tre gli anni scolastici, solo 6 giovani fra i 14 e 18 anni frequentano un istituto superiore, contro gli 8 dell’Appennino ovest. L’Appennino ovest, peraltro, registra sempre un valore superiore a quello provinciale. Sono interessati maggiormente dal fenomeno i comuni di alta montagna che, pur con numeri assoluti molto bassi, fanno registrare indici di scolarizzazione molto inferiori alla media provinciale.

Il fenomeno è probabilmente legato alle difficoltà di spostamento degli studenti, che sono costretti a rivolgersi a valle, ed in particolare a Piacenza, per accedere ai servizi formativi. Nell’intero territorio montano, sono presenti delle scuole superiori soltanto a Bobbio (un istituto tecnico commerciale ed un istituto professionale industriale). Ciò spiega quindi anche i tassi di scolarizzazione maggiori sia a Bobbio che nei Comuni vicini.

Tabella 4 – Tassi di scolarizzazione







A.S. 1996/97
A.S. 1997/98
A.S. 1998/99

Bobbio
91,1
100,9
96,2

Caminata
80
80
100

Cerignale
50
50
42,9

Coli
70,3
67,6
59

Corte Brugnatella
71,4
73,3
75

Ottone
46,7
28,6
50

Pecorara
76,5
82,4
80

Piozzano
94,4
71,4
70

Travo
83,1
93,2
82,7

Zerba
14,3
62,5
33,3

Totale Appennino Ovest
80,3
84,4
79,5

Bettola
70,2
71
67,2

Farini
50
51,6
60,4

Ferriere
59,1
52,9
54,9

Gropparello
90
77,5
82,2

Morfasso
68,4
72,7
58,2

Vernasca
27,7
29,3
34,5

Totale Appennino Est
61,6
60
60,8

Totale Provincia
77,3
78,5
77,2






Fonte: Notes, periodico semestrale della Provincia di Piacenza, n°2, anno VI, 1999
2.2 Il sistema produttivo

Passando ad analizzare il sistema produttivo locale, una prima informazione ci viene dal tasso di industrializzazione (vedi Tabella 5). In entrambi gli anni analizzati, tutti i Comuni registrano un numero di addetti nel settore industriale decisamente inferiore al valore provinciale (con l’unica eccezione di Gropparello). Ciò ovviamente non stupisce, date le caratteristiche morfologiche del territorio e la scarsa presenza di significativi insediamenti industriali.

Le aree in questione sono infatti ancora interessate, in gran parte, da una significativa presenza di attività agricole. Dai dati del censimento 1991 si nota infatti che una quota significativa degli addetti delle zone montane (oltre il 12%) è ancora impiegata in attività agricole, contro poco più del 4% delle zone di pianura
. E ciò nonostante la progressiva diminuzione delle attività agricole stesse. Come si può notare dalla  Tabella 6, la diminuzione del numero delle aziende agricole e della superficie agricola utilizzata (S.A.U.) ha subito, nel corso del decennio 1982-1991, una drastica riduzione in quasi tutti i Comuni interessati (fa eccezione soltanto il Comune di Caminata). Complessivamente, la riduzione è stata notevolmente superiore a quella registrata a livello provinciale. 

Tabella 5 - Tassi di industrializzazione (addetti all'industria manifatturiera per 100 abitanti)






1991
1996





Bobbio
5,0
4,8

Caminata
3,4
4,2

Cerignale
1,9
0,0

Coli
0,9
0,4

Corte Brugnatella
1,3
0,9

Ottone
1,7
0,9

Pecorara
1,2
1,4

Piozzano
3,6
3,7

Travo
0,8
1,2

Zerba
0,0
0,0

Bettola
6,4
6,3

Farini
1,9
1,1

Ferriere
1,1
1,2

Gropparello
9,6
8,7

Morfasso
1,4
1,6

Vernasca
7,0
4,5





TOTALE PROVINCIA
9,8
9,4





Fonte: Censimento Industria e Servizi 1991 e 1996
Tabella 6 – Numero di aziende agricole e S.A.U.


AZIENDE AGRICOLE



SAU



1981
1991
Variazione %
1982
1991
Variazione %









Bobbio
786
470
-40,20%
3185
2796
-12,21%

Caminata
87
88
1,15%
311
328
5,47%

Cerignale
125
111
-11,20%
601
586
-2,50%

Coli
386
314
-18,65%
2474
1509
-39,01%

Corte Brugnatella
245
164
-33,06%
1727
935
-45,86%

Ottone
580
217
-62,59%
1145
645
-43,67%

Pecorara
510
265
-48,04%
2435
1883
-22,67%

Piozzano
232
207
-10,78%
2643
2583
-2,27%

Travo
589
441
-25,13%
4076
3204
-21,39%

Zerba
142
44
-69,01%
15
309
1960,00%

Appennino ovest
3682
2321
-36,96%
18612
14778
-20,60%

Bettola
913
881
-3,50%
4461
3794
-14,95%

Farini
980
506
-48,37%
5459
3850
-29,47%

Ferriere
850
574
-32,47%
8181
6145
-24,89%

Gropparello
742
669
-9,84%
2848
2413
-15,27%

Morfasso
697
352
-49,50%
3143
2038
-35,16%

Vernasca
807
691
-14,37%
3647
2744
-24,76%

Appennino est
4989
3673
-26,38%
27739
20984
-24,35%

Totale Appennino
8671
5994
-30,87%
46351
35762
-22,85%

Altri provincia
9485
8420
-11,23%
99337
99690
0,36%

Totale provincia
18156
14414
-20,61%
145688
135452
-7,03%









Fonte: Censimento agricoltura
Considerazioni simili possono essere fatte a proposito delle attività industriali e di servizi.

Le attività industriali e di servizio, nel periodo 1991-1996, sono diminuite sia in termini di unità locali che di addetti, in tutti i Comuni considerati (vedi Tabella 7). Le diminuzioni maggiori si riscontrano, ancora una volta, nei Comuni dell’alta montagna (alta Val Trebbia e alta Val Nure), e sono tali da determinare una diminuzione complessiva, nell’industria, del 12% di unità locali (cui corrisponde un –21,9% di addetti), e nei servizi, del 17,5% in termini di unità locali (cui corrisponde una diminuzione del 19,9% nel numero degli addetti).

Come si vede dalla tabella, il trend è decisamente negativo, soprattutto se confrontato con quanto avviene negli altri Comuni della provincia e nel complesso.  Nell’intera provincia, infatti, fra il 1991 e il 1996, sono aumentate le unità locali e il numero di addetti nel settore dei servizi (lo stesso si verifica, in termini più marcati, negli altri comuni della provincia), mentre si registra una diminuzione degli addetti (ma non delle unità locali) nel settore industriale.

Nei Comuni analizzati, avviene addirittura il contrario, con il settore dei servizi maggiormente ridimensionato rispetto a quello industriale. E’ un probabile segno della progressiva chiusura di esercizi commerciali e di piccole attività artigianali che caratterizzano il tessuto produttivo della montagna.

Tabella 7 – Unità locali e addetti nei settori Industria e Servizi













Unita' locali
Addetti
Unita’ locali
Addetti


1996
1996
1991
1991
1996
1996
1991
1991
Variazione %
Variazione %


Ind.
Serv.
Ind.
Serv.
Ind.
Serv.
Ind.
Serv.
Ind.
Serv.
Ind.
Serv.















Bobbio
69
234
85
284
296
435
369
522
-18,8%
-17,6%
-19,8%
-16,7%

Caminata
5
7
8
11
14
8
18
14
-37,5%
-36,4%
-22,2%
-42,9%

Cerignale
3
11
6
17
3
12
11
20
-50,0%
-35,3%
-72,7%
-40,0%

Coli
16
71
20
75
24
128
38
134
-20,0%
-5,3%
-36,8%
-4,5%

Corte Brugnatella
17
41
17
51
29
58
29
74
0,0%
-19,6%
0,0%
-21,6%

Ottone
14
38
20
44
27
71
36
63
-30,0%
-13,6%
-25,0%
12,7%

Pecorara
25
29
23
31
51
44
49
43
8,7%
-6,5%
4,1%
2,3%

Piozzano
23
26
23
28
43
35
42
44
0,0%
-7,1%
2,4%
-20,5%

Travo
40
71
41
90
97
115
74
157
-2,4%
-21,1%
31,1%
-26,8%

Zerba
4
8
7
10
4
11
13
17
-42,9%
-20,0%
-69,2%
-35,3%

Appennino Ovest
216
536
250
641
588
917
679
1088
-13,6%
-16,4%
-13,4%
-15,7%

Bettola
94
176
94
228
314
294
342
430
0,0%
-22,8%
-8,2%
-31,6%

Farini
49
116
64
133
67
176
110
216
-23,4%
-12,8%
-39,1%
-18,5%

Ferriere
25
114
38
144
69
151
115
212
-34,2%
-20,8%
-40,0%
-28,8%

Gropparello
82
86
93
112
321
135
365
177
-11,8%
-23,2%
-12,1%
-23,7%

Morfasso
35
56
34
71
75
78
68
93
2,9%
-21,1%
10,3%
-16,1%

Vernasca
69
84
75
87
194
140
406
144
-8,0%
-3,4%
-52,2%
-2,8%

Appennino est
354
632
398
775
1040
974
1406
1272
-11,1%
-18,5%
-26,0%
-23,4%

Totale Appennino
570
1168
648
1416
1628
1891
2085
2360
-12,0%
-17,5%
-21,9%
-19,9%

Altri provincia
5330
13870
5161
13051
32606
38762
34547
37556
3,3%
6,3%
-5,6%
3,2%

Totale provincia
5900
15038
5809
14467
34234
40653
36632
39916
1,6%
3,9%
-6,5%
1,8%















Fonte: Censimento Industria e Servizi 1991 e 1996
Una attenzione particolare deve invece essere rivolta alla presenza sul territorio di esercizi commerciali nel settore del turismo. Nella tabella seguente è riportato il numero di strutture e di posti letto presenti in ciascun Comune dell’Appennino piacentino.

Come si vede, l’offerta di servizi turistici è piuttosto elevata e differenziata. Accanto alle tradizionali strutture alberghiere, sono presenti numerosi campeggi (in particolare in Val Trebbia) e agriturismi. Nella voce Altro sono inoltre comprese differenti tipologia di offerta, in particolare quelle di tipo familiare.

Tabella 8 – Esercizi commerciali nel settore turismo al 31/12/1998









Alberghi
Campeggi
Agriturismo
Altro
Totale


Numero
Letti
Numero
Letti
Numero
Letti
Numero
Letti
Numero
Letti

Bobbio
9
257
1
300
1
4
30
150
41
711

Caminata
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-

Cerignale
2
51
1
200
-
-
-
-
3
251

Coli
2
55
1
150
-
-
12
112
15
317

Corte Brugnatella
1
42
1
150
-
-
1
12
3
204

Ottone
4
85
-
-
1
8
3
12
8
105

Pecorara
-
-
-
-
-
-
1
22
1
22

Piozzano
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-

Travo
1
26
-
-
-
-
-
-
1
26

Zerba
2
75
-
-
-
-
1
3
3
78

Appennino ovest
21
591
4
800
2
12
48
311
75
1.714

Bettola
1
15
-
-
2
28
5
42
8
85

Farini
11
231
1
200
-
-
9
43
21
474

Ferriere
3
45
-
-
-
-
8
41
11
86

Gropparello
1
18
-
-
-
-
2
15
3
33

Morfasso
2
40
-
-
-
-
2
10
4
50

Vernasca
2
46
-
-
1
6
5
34
8
86

Appennino est
20
395
1
200
3
34
31
185
55
814

Totale Appennino
41
986
5
1.000
5
46
79
496
130
2.528

Totale provincia
106
3.538
7
1.450
16
188
144
813
273
5.989













Fonte: ISTAT – Annuario delle statistiche del turismo, 1999
Dalla tabella seguente si nota come l’offerta turistica dell’appennino piacentino sia estremamente rilevante in ambito provinciale. Il 47,62% degli esercizi commerciali del settore turismo, (il 42,21% dei posti letto disponibili) dell’intera provincia è concentrata nei 16 Comuni analizzati. In particolare, emerge in maniera significativa Bobbio e la Val Trebbia, mentre nell’Appennino est è rilevante la quota di esercizi e di posti letto del comune di Farini.

Un ultimo significativo parametro è il numero di esercizi commerciali o di posti letto per residente. Come si vede nelle ultime due colonne della Tabella 9, entrambi i parametri sono sempre superiori, in tutti i Comuni, agli analoghi valori calcolati per il complesso della Provincia. In particolare, il numero di esercizi commerciali e di posti letto per residente nell’intera area è cinque volte superiore a quello della Provincia (0,52% contro 0,10% e 10,08% contro 2,25%).

Emerge dunque come il patrimonio ambientale e storico della zona sia già una risorsa dell’intera area, sebbene da molte parti vengano fatte notare delle criticità, che devono essere considerate come un primo indizio di come in realtà le potenzialità dell'area non siano ancora sfruttate a pieno.

Tabella 9 - Esercizi commerciali nel settore turismo al 31/12/1998 – percentuale sul totale provinciale e sulla popolazione residente








% esercizi sul totale provinciale
% letti sul totale provinciale
numero attività / 

popolazione residente
numero letti / popolazione residente



Bobbio
15,02%
11,87%
1,06%
18,39%

Caminata
-
-
-
-

Cerignale
1,10%
4,19%
1,22%
102,03%

Coli
5,49%
5,29%
1,37%
28,87%

Corte Brugnatella
1,10%
3,41%
0,35%
23,80%

Ottone
2,93%
1,75%
1,04%
13,71%

Pecorara
0,37%
0,37%
0,10%
2,28%

Piozzano
-
-
-
-

Travo
0,37%
0,43%
0,05%
1,27%

Zerba
1,10%
1,30%
2,08%
54,17%

Appennino ovest
27,47%
28,62%
0,68%
15,57%

Bettola
2,93%
1,42%
0,24%
2,58%

Farini
7,69%
7,91%
1,07%
24,09%

Ferriere
4,03%
1,44%
0,50%
3,87%

Gropparello
1,10%
0,55%
0,12%
1,32%

Morfasso
1,47%
0,83%
0,27%
3,40%

Vernasca
2,93%
1,44%
0,31%
3,30%

Appennino est
20,15%
13,59%
0,39%
5,79%

Totale Appennino
47,62%
42,21%
0,52%
10,08%

Totale provincia
-
-
0,10%
2,25%







Fonte: ISTAT – Annuario delle statistiche del turismo, 1999
Alla luce del sintetico quadro socio-economico appena delineato si può, in breve, tratteggiare il profilo di due gruppi di Comuni,  i Comuni di Caminata, Cerignale, Coli, Corte Brugnatella, Farini, Ferriere, Morfasso, Ottone, Pecorara, Vernasca, Piozzano, Travo, Zerba) da un lato e i Comuni di Bettola, Bobbio, Gropparello dall’altro.

Nel primo gruppo appare netta la vocazione agricola e la debolezza del settore secondario e del complesso delle attività produttive. La fragilità dell'economia locale si manifesta sia nella limitatezza degli insediamenti industriali sia dal ridimensionamento del settore agricolo e negli ostacoli incontrati nella valorizzazione delle opportunità provenienti dallo sviluppo del terziario. L'impoverimento relativo del territorio si è inoltre riflesso sulla dinamica della popolazione. Il declino demografico ha raggiunto i valori più elevati in assoluto accentuando il fenomeno correlato di invecchiamento della popolazione. Solo nei Comuni di Piozzano e Travo, seppure in presenza di una specializzazione Comune dal punto di vista produttivo, si riscontra una dinamica demografica meno allarmante (così anche a Caminata), e più in linea con quella dei Comuni del secondo gruppo.

Nel secondo gruppo l'influenza dei fattori associati al declino economico e demografico appare meno intensa. Il sistema produttivo locale è sostanzialmente despecializzato: i settori industriali e del terziario convivono con quelli agricoli senza che emerga una prevalenza dell'uno sull'altro. I Comuni di Bobbio e Bettola stanno invece acquisendo un ruolo di riferimento per i Comuni limitrofi, in particolare di quelli delle alte valli. Diventano punti di attrazione per le attività produttive locali e di mantenimento dei servizi commerciali e di pubblica utilità.

Dal quadro socio-economico sopra delineato, emergono dei punti di forza e dei punti di debolezza che contraddistinguono le aree dell’appennino piacentino, che possono essere riassunti come segue:

Punti di forza 
· Il territorio è caratterizzato da un importante patrimonio ambientale, storico, artistico e culturale. In particolare, assume un ruolo rilevante nell’area la Val Trebbia, che mostra vocazioni soprattutto legate al turismo (climatico, ma anche sportivo e culturale) e, in parte, all’agricoltura. Il centro urbano di Bobbio presenta una buona offerta di beni culturali e museali (accompagnati da eventi di interesse sovralocale), oltre che una buona offerta di servizi e di pubblici esercizi. Anche la Val Nure è interessata, sebbene in misura minore, da uno sviluppo ambientale e turistico.

· Tra le tipologie di turismo, la più significativa è quella del turismo residenziale, determinata dalla presenza di seconde case per le vacanze di persone originarie che vi trascorrono l’estate, ma anche di cittadini di altre province, in particolare delle più prossime province lombarde.

· Bobbio e Bettola assumono un ruolo di attrazione di carattere sovracomunale rispetto alle funzioni di servizio, commerciali e produttive. Stanno diventando (Bobbio è in posizione più avanzata rispetto a Bettola) il punto di riferimento delle rispettive valli, mantenendo e catalizzando gli insediamenti produttivi e i servizi di prossimità. A Bettola le discrete condizioni viarie hanno consentito il radicamento di alcune produzioni industriali che nell’ambito acquisiscono un ruolo rilevante per l’occupazione e quindi come freno alla tendenza di declino della popolazione. A Bobbio sono presenti le uniche scuole superiori della montagna.

Punti di debolezza

· L’area è interessata da un progressivo depauperamento demografico, che interessa in particolare i Comuni delle alte valli e causa un impoverimento sociale della popolazione. Ciò determina, in particolare, il progressivo aumento degli indicatori riguardanti l’invecchiamento della popolazione residente.

· L’abbandono della zona da parte della popolazione giovanile e l’assenza di fenomeni di ricambio ha evidenti influssi negativi sul sistema produttivo locale (mancanza di imprenditori, carenza di manodopera, servizi alle imprese limitati).

· Un tasso di scolarizzazione non elevato nei Comuni della Comunità est ed in generale in quelli delle alte valli.

· Una scarsità di offerta formativa.

· Scarsità di iniziative imprenditoriali. Quelle che ci sono, sono di modeste dimensioni. Insorge inoltre il problema del passaggio di queste attività alle nuove generazioni, che diventa sempre più difficile a causa dello spopolamento.

· Progressiva diminuzione, sia in termini di qualità che di quantità, dei servizi di prossimità (pubblici e privati).

· Sono presenti nell’area alcuni vincoli di viabilità. In particolare per Bobbio e per l’alta Val Trebbia, nella quale è fermo da molti anni il progetto di ammodernamento della S.S.45, 

· In agricoltura, mancanza di fenomeni di cooperazione e di integrazione con altri segmenti della filiera agroalimentare.

· Basso grado di integrazione del settore turistico con il resto del sistema economico locale.

3. La proposta progettuale del Progetto Montagna

Questa parte del documento presenta la proposta di lavoro del Progetto Montagna. Essa è basata sul lavoro preliminare svolto nel corso degli ultimi mesi, ed in particolare sui risultati di una serie di interviste in profondità agli attori delle politiche locali.

Il primo capitolo descrive alcune questioni di fondo che riguardano lo scenario dei problemi e delle politiche locali, e che devono essere prese in considerazione sia nell'impostazione del lavoro nelle fasi successive, sia nella messa a punto delle proposte e dei progetti di intervento.

Il secondo capitolo propone, in forma aperta - dato che la messa a punto degli obiettivi e delle azioni prioritarie costituirà l'esito delle fasi successive del processo di costruzione del progetto - le principali questioni che sono emerse nel corso del lavoro con riferimento ai principali settori di intervento. Nella presentazione di tali questioni particolare attenzione è stata posta ad evidenziare le interconnessioni fra le diverse dimensioni settoriali, coerentemente con l'impostazione complessiva del lavoro, che punta ad enfatizzare la necessità di sviluppare politiche integrate.

Il terzo capitolo presenta una serie di questioni che riguardano le caratteristiche delle reti decisionali che insistono sull'area in oggetto, di cui sarà necessario tenere conto nell'impostazione delle fasi successive del lavoro.

Il quarto capitolo descrive sinteticamente l'impostazione delle fasi successive del processo di costruzione del Progetto Montagna.

3.1. Il quadro di riferimento

Tre principali elementi sembrano definire la situazione attuale delle politiche di sviluppo dell'Appennino Piacentino.

In primo luogo la presenza di un buon livello di progettualità da parte delle reti di attori locali, in parziale contrasto con una diffusa percezione di staticità, di mancanza di idee, di sostanziale incapacità o disinteresse ad affrontare, anche innovativamente, i problemi e i temi dello sviluppo. Una progettualità che costituisce una risorsa di grande rilevanza per il progetto, e che indica la capacità di mobilitazione degli attori locali, quantomeno sul versante delle politiche pubbliche. Ad essa sembrano fare riscontro da un lato una sostanziale debolezza sul piano dell'imprenditorialità locale (tale da far ritenere importante la prospettiva dell'attrazione di risorse dall'esterno), e dall'altro la mancanza di un quadro strategico di riferimento per l'area montana nel suo complesso, che consenta di aumentare l'efficacia dei progetti esistenti, e di facilitare la messa a punto di iniziative funzionali all'innesco di nuovi processi di sviluppo dell'Appennino Piacentino.

In secondo luogo la rilevanza della dimensione territoriale, sia sul versante dei problemi, sia sul versante delle risorse e delle opportunità. Tale dimensione può, inoltre, essere declinata in modi diversi. Nella messa a punto di uno scenario strategico di quest'area, sembra importante considerare tutte queste diverse dimensioni.

Una prima declinazione è quella che considera le tre grandi fasce territoriali: della pianura, del pedemonte, dell'alta valle. Ognuna di queste fasce presenta elementi di specificità, sia sul versante dei problemi da affrontare, sia sul versante delle risorse valorizzabili e mobilitabili. Può essere quindi importante considerare questa articolazione, con lo scopo non certo di definire quadri di intervento separati, ma piuttosto di verificare possibili scenari di integrazione strategica.

Una seconda declinazione è quella che considera le due Comunità Montane. Ciò che appare significativo in questo caso è il diverso orientamento delle reti di attori locali, soprattutto per quanto riguarda la percezione dei problemi e le strategie di intervento. Questa articolazione può essere rilevante soprattutto in quanto può portare all'assunzione di una prospettiva di azione basata sulla logica dei progetti dimostrativi, in cui la presenza di condizioni particolarmente favorevoli alla realizzazione di un progetto in uno dei due contesti può essere sfruttata positivamente per favorirne - attraverso processi di apprendimento e la verifica di efficacia - poi la diffusione nell'altro.

Una terza declinazione è quella che considera la rilevanza di alcuni 'poli', luoghi di particolare concentrazione di risorse. Il riferimento è certamente a Bobbio, e forse anche a Bettola. La considerazione di questa articolazione territoriale può essere significativa nel senso che essa può suggerire la messa in atto di strategie di sviluppo basate sulla valorizzazione dei poli, e sull'effetto che tale intervento potrebbe avere, di innesco di processi di sviluppo sull'area nel suo complesso.

Infine, la necessità di definire modalità di intervento basate sulla prospettiva dell'integrazione e della multidimensionalità, politiche che facciano riferimento ad una lettura il più possibile trasversale dei problemi, e che siano in grado di intervenire strategicamente, considerando le relazioni fra i diversi ambiti di intervento.

3.2. Nodi chiave da affrontare per la messa a punto di una politica di sviluppo integrato ...

... a partire dal turismo

L'Appennino Piacentino è probabilmente oggi una realtà fuori mercato. Al tempo stesso, non vi è dubbio che le principali risorse che questo territorio può mettere in gioco per il proprio sviluppo contribuiscono a rendere il settore turistico il centro di una politica di sviluppo integrato.

E' necessario quindi in primo luogo riflettere sulle strategie - in termini di individuazione delle fasce di mercato, delle iniziative promozionali, della ricettività, ecc. - che consentano di innescare processi di sviluppo del settore su basi nuove, puntando sulla massimizzazione delle risorse disponibili localmente e probabilmente sulla attrazione di risorse aggiuntive dall'esterno.

La centralità del settore turistico nel contesto di una politica di sviluppo integrato dell'Appennino Piacentino è determinata da due principali elementi:

· in primo luogo la capacità che lo sviluppo turistico ha, specialmente se in una logica di ricerca di 'nicchie' particolarmente qualificate del mercato (come sembra dover essere l'orientamento in questo caso), di innescare processi evolutivi in altri settori di intervento attraverso la creazione di nuova domanda (come nel settore agricolo, nel campo della protezione ambientale, nel settore dela produzione culturale, ecc.);

· in secondo luogo la capacità di incidere positivamente sulla rete degli attori locali, svolgendo una funzione di stimolo e di sostegno all'innovazione.

Non va dimenticato comunque che, date le condizioni di partenza, i risultati della messa in atto di una nuova strategia di intervento nel settore si renderanno visibili entro un orizzonte di medio periodo, elemento del quale tenere conto nella definizione dello scenario di sviluppo nel suo complesso.

Sul piano progettuale gli aspetti più importanti sembrano essere i seguenti:

· l'individuazione delle aree di mercato considerate maggiormente sensibili alle risorse mobilitabili da questo territorio;

· l'individuazione delle più opportune strategie promozionali;

· la scelta degli orientamenti più efficaci per quanto riguarda l'adeguamento delle strutture ricettive;

· la scelta della scala più corretta per le iniziative promozionali, cercando di considerare al tempo stesso un livello di scala molto ampia (l'Appennino nel suo complesso) ed uno di scala molto ridotta, che rende visibili e comunicabili risorse ed attrattività puntuali;

· il tema del rapporto con le aree limitrofe, ed in particolare con il mare, verso la costruzione di pacchetti turistici che propongano l'Appennino insieme ad altre possibili destinazioni.

... a partire dall’agricoltura

Si tratta senza dubbio di un settore con grossi problemi nelle aree montane in generale e nell'Appennino Piacentino in  particolare. Allo stesso tempo però alcuni segnali positivi sembrano indicare percorsi possibili di recupero, anche in connessione con le modalità di sviluppo di altri settori come il turismo e l'ambiente, entro una logica di intervento integrato.

Il settore sembra possedere alcune risorse di qualche rilievo che non sono adeguatamente valorizzate, come alcune produzioni di formaggi tipici ed alcuni salumi tipici.

Altro elemento di cui tenere conto è la permeabilità del settore vitivinicolo (non molto presente nell'area in oggetto, ma invece importante nel contesto territoriale in cui essa è inserita, specialmente nella fascia pedemontana) all'ingresso di operatori dall'esterno. Ciò ha determinato lo sviluppo di stili maggiormente innovativi (anche verso iniziative in altri settori, come quello agrituristico) e la realizzazione di alcune esperienze di successo, dall'analisi delle quali sarebbe importante trarre indicazioni utili per gli operatori locali.

E' anche vero, in termini di risorse, che alcuni giovani imprenditori esistono, che si rivelano sensibili al cambiamento e che su di essi è importante investire prioritariamente.

In termini generali la opportunità principale è rappresentata dal riorientamento verso le produzioni biologiche, cercando di caratterizzare l'area di montagna come sede naturale di questo tipo di coltivazione. Un altro orientamento interessante basato sulla connessione fra agricoltura ed ambiente, non tanto nei suoi aspetti più propriamente produttivi ma piuttosto per le sue valenze promozionali e comunicative, è quello della promozione della biodiversità. Si tratta in entrambi i casi di evoluzioni del settore che fanno riferimento a stili di consumo tipicamente metropolitani e che quindi potrebbero contribuire a consolidare il rapporto con l'area milanese, puntando anche ai giovani e quindi al turismo scolastico.

... a partire dall’ambiente

Il dibattito sul tema delle politiche ambientali, soprattutto per quanto riguarda la relazione fra ambiente e sviluppo, è caratterizzato a livello locale ormai da tempo da un alto livello di conflittualità, con schieramenti e posizioni che appaiono difficilmente modificabili. Un conflitto che ha generato, come spesso in questi casi, una situazione di stallo decisionale. 

Oggetto del contendere è l'idea di parco, rispetto alla quale le rappresentazioni sono contrapposte: percepito come un sistema di vincoli e di conseguenza come un freno allo sviluppo da parte degli oppositori (sostanzialmente gli attori molto locali, e più in generale l'opinione pubblica nelle aree interessate); proposto come veicolo di nuove forme di sviluppo economico da parte dei promotori.

Su questo aspetto possono essere forse sviluppate alcune considerazioni.

In primo luogo, ma in una prospettiva di medio periodo, appare necessario sviluppare adeguate forme di comunicazione che permettano di aumentare la consapevolezza a livello locale riguardo alle reali implicazioni della istituzione di un parco in un contesto territoriale ed ambientale come quello dell'Appennino piacentino.

In secondo luogo è importante ampliare il campo delle soluzioni considerate, spostando il centro dell'attenzione più a monte, al livello di obiettivi - l'ambiente come risorsa per il sostegno allo sviluppo economico dell'area - rispetto ai quali sembra più facile costruire un buon livello di consenso. In questo senso alcune iniziative già ad un buon livello di definizione, come l'ipotesi di certificazione biologica della Valnure, sembrano poter essere considerate nel contesto specifico come alternative non residuali alla politica dei parchi, sia sul piano della protezione ambientale, sia sul piano del sostegno allo sviluppo.

In terzo luogo è probabilmente utile prevedere la realizzazione di interventi con un significativo valore dimostrativo, che consentano, agendo in quei contesti locali più disponibili alla sperimentazione, di innescare processi imitativi.

Infine, tutela ambientale può significare, in Appennino, anche tutela della cultura agraria. Partire dal basso, da una considerazione attenta dei valori da preservare, dalla promozione più che dalla coercizione, può forse consentire una valutazione più efficace e più serena del campo di alternative disponibili.

Ad un altro livello, e sempre tenendo conto delle interdipendenze fra i diversi ambiti problematici e settori di intervento, è necessario considerare altri aspetti:

· i principali problemi di natura ambientale nell'area (dissesto idrogeologico) sono in qualche modo connessi con la scarsa manutenzione del bosco, e conseguentemente con il declino dello sfruttamento economico del bosco stesso; recuperare questo tipo di attività economiche, ipotesi secondo alcuni praticabile almeno dal punto di vista della domanda, potrebbe consentire di perseguire obiettivi di tutela ambientale;

· l'ambiente dell'Appennino piacentino propone risorse solo parzialmente valorizzate; sul piano dei prodotti (fungo, castagna, tartufo, ecc.); sul piano della fruizione sportiva (canoa, mountain bike, escursionismo, ecc.);

· il turismo nella sua forma attuale finisce spesso per avere impatti di tipo negativo sull'ambiente, in termini di congestionamento, di traffico ed inquinamento, di incuria e scarsa attenzione alla natura, senza peraltro generare significativi impatti positivi sull'economia locale; questo stato di fatto contribuisce peraltro a generare a livello locale resistenze nei confronti di ipotesi di sviluppo che mettano al centro il settore turistico.

... a partire dall'urbanistica

L'urbanistica può costituire un buon punto di attacco per la costruzione di strategie di sviluppo dell'area. Apparentemente la strumentazione vigente in molti Comuni necessita di revisioni sostanziali, dopo una stratificazione di adeguamenti puntuali.

Nella prospettiva del Progetto Montagna la politica urbanistica ha il vantaggio di mettere al centro le amministrazioni comunali, soggetti chiave per il disegno e l'attuazione di una strategia di sviluppo dell'Appennino Piacentino. Senza dimenticare che per un Comune il momento della revisione del Piano Regolatore Generale costituisce potenzialmente la più importante e comprensiva occasione di riflessione sugli orientamenti di sviluppo futuro.

Sul piano dei contenuti vale la pena di ricordare che le politiche urbanistiche locali possono contribuire in via diretta alla determinazione di nuove condizioni per lo sviluppo dell'area: si pensi ad esempio alla riqualificazione dei centri storici, al recupero dei borghi abbandonati, ecc.

... a partire dalla cultura e dai beni culturali

Le risorse sul piano dei beni culturali e storico-architettonici costituiscono un elemento particolarmente rilevante nell'ambito di strategie di valorizzazione turistica dell'Appennino Piacentino.

Non vanno però sottovalutate le potenzialità delle politiche culturali in generale, e soprattutto della organizzazione di eventi in grado di integrare ulteriormente il pacchetto dell'offerta turistica. Alcune iniziative di qualità realizzate negli scorsi anni nell'area potrebbero essere assunte come riferimento per una riflessione più complessiva sul contributo delle iniziative culturali allo sviluppo economico dell'Appennino Piacentino.

... a partire dalla formazione e dalle politiche del lavoro

Senza dubbio le politiche della formazione e del lavoro costituiscono un nodo chiave entro una strategia di sviluppo dell'Appennino piacentino. Non solo le scelte nell'ambito formativo possono contribuire a determinare le condizioni per sostenere ed orientare la crescita dell'economia locale. Nel caso specifico la presenza di un polo forte come quello di Bobbio può rendere un certo tipo di offerta formativa un fattore di attrazione dall'esterno dell'area.

Il principale problema da affrontare sembra essere quello dell'individuazione di un ambito adeguato di riflessione e progettazione delle politiche della formazione professionale, coerente con la delimitazione proposta con il Progetto Montagna: che sia in grado cioè di mettere efficacemente in relazione caratteristiche e specificità dell'area, orientamenti di sviluppo e scelte nel campo della formazione professionale.

... a partire dalle infrastrutture e dalle reti

Rispetto a questo settore due sembrano essere i temi rilevanti. In primo luogo quello del ruolo delle infrastrutture viabilistiche nell'ambito di strategie di sviluppo territoriale. Su questo aspetto sembrano esistere posizioni diverse a livello locale. Alcuni vedono nel miglioramento delle infrastrutture la condizione necessaria (ed a volte anche sufficiente) per generare nuovo sviluppo. Altri sottolineano come, nella prospettiva di uno sviluppo centrato attorno ad un certo tipo di turismo, gli interventi sulla rete stradale possano rivelarsi poco funzionali, se non controproducenti nella misura in cui compromettono la qualità ambientale dell'area, e cioè uno dei principali fattori di attrazione per un mercato turistico che, non essendo quello di massa, è forse meno interessato alla velocità degli spostamenti.

Il secondo tema è quello relativo alle infrastrutture telematiche. In questo caso appare necessario uno sforzo di riflessione che possa portare all'individuazione delle più efficaci sinergie fra infrastrutturazione ed orientamenti di sviluppo.

... a partire dal sociale

Alcune questioni sembrano caratterizzare lo scenario dell'Appennino Piacentino dal punto di vista dei problemi sociali e delle politiche.

In primo luogo i movimenti migratori, sia verso l'esterno (i giovani che vanno a vivere altrove), sia dall'esterno (immigrati che occupano spazi del mercato del lavoro locale), con tutto quel che ne deriva sul piano della composizione sociale, e dei problemi della società locale.

In secondo luogo i processi di invecchiamento della popolazione, che generano problemi sia sul versante dello sviluppo economico (per l'ulteriore indebolimento dell'imprenditorialità locale) sia sul versante della fornitura di servizi pubblici.

Infine l'indebolimento delle comunità locali, determinato da entrambe le questioni precedentemente accennate.

3.3. Aspetti relativi alle reti degli attori e ai processi decisionali

Dal punto di vista delle reti decisionali l'analisi svolta ha permesso di evidenziare quattro principali questioni.

La prima questione riguarda la debolezza delle reti di relazione fra gli attori locali. Debolezza che è resa ancora più grave dal mediamente scarso interesse attorno ai temi della montagna da parte delle organizzazioni di categoria (sostanzialmente a causa del basso numero di associati nell'area), che normalmente svolgono entro processi di questa natura un importante ruolo di interfaccia fra politiche ed operatori economici. Il rafforzamento delle reti, della capacità di interagire positivamente, di costruzione di un linguaggio comune, sono tutti elementi di grande importanza per il successo del Progetto Montagna.

La seconda questione riguarda la relazione fra attori locali ed attori di livello superiore, a cominciare dalla Provincia. Anche in questo caso sembra di notare una sostanziale debolezza nelle relazioni, che può generare in alcuni casi contrapposizioni e conflitti, più in generale la difficoltà a definire politiche di intervento ad una scala adeguata. Il Progetto Montagna si propone come tentativo di intervenire direttamente su questo aspetto, enfatizzando il ruolo della Provincia di promotore di una riflessione strutturata sui temi dello sviluppo della zona montana, e di messa a punto di un quadro organico di interventi.

In questo contesto un ruolo particolarmente rilevante potrebbero svolgerlo le agenzie pubbliche (Piacenza Turismi, Soprip, Sintra, le agenzie di gestione dei parchi, ecc.) per motivi diversi coinvolte o coinvolgibili nelle politiche di sviluppo locale dell'Appennino Piacentino. Le agenzie potrebbero contribuire con la loro capacità progettuale, ma anche con attività di sostegno alla progettualità degli attori locali, e di messa in rete degli attori stessi.

Infine, è stata più volte sollevata come condizione rilevante al successo di politiche di sviluppo locale la questione della diffusione della 'cultura dell'ospitalità', o più in generale di una 'cultura dello sviluppo'. Si tratta di un tema importante, che evidenzia la necessità di innescare processi di apprendimento non solo fra gli attori più strutturati, ma più in generale a livello della società locale.

Da questo punto di vista appare importante dare visibilità a quelle iniziative sviluppate localmente che si presentano come esperienze di successo, in grado di mostrare la praticabilità di approcci nuovi ai temi dello sviluppo locale.

E' altresì importante fare emergere le risorse locali, individuare gli attori sensibili - cioè quelli maggiormente disponibili a promuovere l'innovazione - e sostenerne l'azione.

3.4. Il processo di costruzione del Progetto Montagna

Nel corso dei prossimi mesi verrà sviluppato un percorso basato sul coinvolgimento diretto degli attori maggiormente significativi dello scenario locale nella messa a punto del documento finale del Progetto Montagna. 

Il documento, nella forma di un protocollo di intesa: definirà uno scenario di sviluppo dell'Appennino Piacentino articolato in linee guida; individuerà percorsi strategici ed azioni specifiche da realizzare per facilitare il raggiungimento degli obiettivi indicati giungendo al massimo livello di specificazione progettuale possibile; indicherà gli impegni assunti da ciascuno dei soggetti coinvolti per sostenere e facilitare la realizzazione delle azioni previste ed il perseguimento degli obiettivi indicati.

Il principale problema che deve essere affrontato per giungere ad una efficace formulazione del documento finale è quello della gestione del passaggio da una situazione di progettualità diffusa e frammentata alla costruzione di un quandro strategico condiviso. La messa a punto di un riferimento sul piano degli obiettivi pubblici da perseguire complessivamente nel disegno dello sviluppo dell'area appare come la condizione per uscire da un approccio basato sul sostegno ad una molteplicità di interventi puntuali, entro una logica che rischia di essere meramente assistenziale.

Il percorso partirà da una analisi dei processi, dei progetti, delle iniziative in corso, cercando di dedurre da essi gli scenari di sviluppo impliciti. Un passaggio successivo consisterà nella valutazione delle risorse esterne eventualmente necessarie per facilitare la realizzazione degli scenari individuati. Un passaggio ulteriore permetterà allo stesso tempo di mettere a punto gli obiettivi complessivi di riferimento, e di definire le azioni specifiche da sviluppare, ed i ruoli svolti dai diversi attori coinvolti nell'ambito del processo realizzativo.

Questo percorso si svolgerà attraverso la costituzione di alcuni tavoli di lavoro tematici, ai quali verranno chiamati a partecipare tutti gli attori (istituzionali, economici, sociali) direttamente coinvolti nelle politiche di sviluppo dell'Appennino Piacentino.

La scelta dei temi è basata da un lato dalla considerazione delle principali questioni emerse dal lavoro finora svolto (illustrate al precedente cap. 3.2.), dall’altro dalla prospettiva assunta come ipotesi di lavoro del Progetto Montagna, la necessità cioè di sviluppare approcci integrati e multidimensionali nella costruzione di una politica di sviluppo per l’Appennino Piacentino. Si è voluto evitare quindi di articolare i tavoli settorialmente, per favorire la messa a punto di orientamenti strategici e di azioni specifiche ad essi collegate che partano da una considerazione dei problemi e delle opportunità a scala territoriale. 

Si propone la costituzione di quattro tavoli, con riferimento ai seguenti temi:

· attività economiche;

· servizi alle famiglie;

· sviluppo del turismo;

· valorizzazione delle risorse ambientali.

I primi due temi trattano le macro-questioni dell’assetto socio economico di un territorio. I secondi due temi trattano rispettivamente del turismo, fuori ovviamente da una logica settoriale, come nodo chiave per la definizione di una strategia di sviluppo dell’Appennino Piacentino, e dell’ambiente in quanto risorsa particolarmente rilevante nel contesto locale.

La conseguenza di questa impostazione è che alcuni settori verranno trattati contemporaneamente, ma sotto diversi punti di vista, da più tavoli (si pensi ad esempio al settore agricoltura, e alla sua relazione con i temi: attività economiche, sviluppo del turismo, valorizzazione delle risorse ambientali; o al settore formazione professionale e politiche del lavoro, e alla sua relazione potenziale con tutti i temi individuati). Questa sovrapposizione è intenzionale: essa consentirà infatti di fare emergere sia i punti di contatto sia le divergenze di impostazione, permettendo di orientare più efficacemente il progetto nella fase conclusiva del lavoro.

Oltre ai tavoli tematici, un Comitato tecnico di coordinamento (del quale fanno parte funzionari dell'Amministrazione Provinciale di Piacenza e delle due Comunità Montane coinvolte) assicurerà lo svolgimento delle funzioni di istruttoria e sostegno tecnico alla redazione dei documenti intermedi e finale, oltre a garantire una più efficace connessione fra processo di costruzione del piano e sua implementazione.

4. I soggetti promotori e gli impegni assunti

I soggetti promotori sono la Provincia di Piacenza, la C.C.I.A.A. di Piacenza, la Comunità Montana dell’Appennino Piacentino, la Comunità Montana delle Valli del Nure e Arda. Tali Enti hanno promosso il “Progetto Montagna” convinti dell’efficacia di un approccio integrato allo sviluppo delle aree montane basato su di una intensa attività di concertazione. L’approccio negoziale è ritenuto necessario nonché opportuno per favorire una convergenza delle istanze degli attori pubblici e degli attori privati attorno a scelte progettuali partecipate ed in quanto tali condivise.

Da tale impostazione deriva un primo impegno dei promotori che si esplicita nel partecipare attivamente al progetto tramite l’istituzione e l’animazione dei seguenti tre organismi:

· Comitato dei Promotori

Composto da un rappresentante politico dei 4 enti promotori. 

Al presente Comitato spetta il compito di definire gli indirizzi strategici del progetto, di valutare preliminarmente tutti i documenti prodotti da sottoporre all’approvazione del Comitato Strategico e di presiedere i tavoli tematici.

· Comitato Tecnico di coordinamento

Composto da  personale tecnico di Provincia, Comunità Montane, Camera di Commercio, Università Cattolica, e Soprip spa.

Al presente Comitato spetta il compito di valutare l’impostazione e l’avanzamento tecnico del progetto nonché la validazione tecnica di tutti i documenti prodotti nell’attuazione del progetto da sottoporre al Comitato Promotore ed al Comitato Strategico.

· Comitato Strategico

Composto da rappresentanti politici di Provincia, Comunità Montane, Camera di Commercio, delle categorie economiche e sindacali, e da tutti gli organismi pubblici, privati e/o misti interessati a partecipare al processo di concertazione delle politiche di sviluppo dell’area montana.  

Al presente Comitato spetta il compito di valutare ed approvare in via definitiva i documenti strategici e gli esiti del lavoro dei tavoli. 

Al fine di rafforzare il percorso di concertazione previsto dal progetto i Promotori si impegnano inoltre:

· a partecipare attivamente, con presenze tecniche qualificate, al lavoro dei tavoli di approfondimento tematico

· ad orientare la propria programmazione relativamente al territorio oggetto della concertazione in modo coordinato e coerente con le linee strategiche individuate nel presente documento e con i risultati che deriveranno dall’attuazione del “Progetto Montagna”

· a considerare prioritarie nell’attivazione di risorse proprie nonché nella formulazione di indirizzi e/o di graduatorie per l’applicazione di strumenti di incentivazione regionali, nazionali e comunitari le strategie e le azioni progettuali che emergeranno nell’attuazione del Progetto Montagna

· a svolgere un’intensa e coordinata azione di informazione, sensibilizzazione e coinvolgimento degli amministratori regionali e degli uffici dell’Ente regionale

· a sollecitare le Amministrazioni Comunali a partecipare attivamente al Comitato Strategico ed ai tavoli di concertazione tematica

· a svolgere un’opera di coinvolgimento delle associazioni imprenditoriali, dei sindacati dei lavoratori, del mondo del credito e di tutti gli organismi pubblici, privati e/o misti in grado di contribuire alla riuscita dell’iniziativa

· a garantire una adeguata informazione e sensibilizzazione delle popolazioni e delle imprese sugli esiti del progetto e sulle opportunità finanziarie di incentivazione che ne deriveranno, anche tramite la predisposizioni di strumenti informativi ad hoc (allestimento di pagine informative sul Sito Internet della Provincia, realizzazione di incontri di presentazione dei risultati del progetto)

· ad attivare due “sportelli montagna” presso le Comunità Montane al fine di agevolare il contatto tra gli operatori  e le popolazioni montane ed i tecnici incaricati di gestire il progetto

· a finalizzare l’azione di concertazione che si realizzerà alla predisposizione dei contenuti programmatici del DOCUP Obiettivo 2, con particolare riferimento all’Asse 2 – Programmazione Negoziata per lo Sviluppo Locale e del Piano di Azione Locale Leader + (GAL SOPRIP spa).

5. 
I partners del progetto e gli impegni loro richiesti

I partners sono individuati nelle categorie economiche e sindacali, e in tutti gli organismi pubblici, privati e/o misti interessati a partecipare al processo di concertazione sulle politiche di sviluppo dell’area montana.  In quanto tali i partners del progetto, che trovano nel Comitato Strategico e nel lavoro dei tavoli di approfondimento tematico i momenti più significativi di partecipazione al processo concertativo, potranno modificarsi e/o ampliarsi nel corso dell’attuazione del progetto in funzione degli esiti del processo negoziale. 

Coloro che intendono sostenere il ruolo di partners della presente iniziativa si impegnano fin d’ora:

· a partecipare attivamente al Comitato Strategico e al lavoro dei tavoli di concertazione tematica

· a fornire le informazioni ed i documenti che in funzione dell’avanzamento del progetto e delle proprie specifiche aree di attività potranno rivelarsi utili

- 
a collaborare, in funzione delle specifiche competenze funzionali e settoriali, alla definizione e alla realizzazione delle linee di intervento

- 
a favorire la massima diffusione delle informazioni  relative agli esiti del “Progetto Montagna”.

� Dati riportati in Piano territoriale di coordinamento provinciale - Provincia di Piacenza - 2000





